
gnificante Vehementer cupio , in M a o , e poi da fili tutti lavorati nel Tuo 
cerv el lo  ne forma la fudderta aerea tela .  N on più felicemente il Ferrari , 
che da M eta  pensò di trarre quello  vocabolo  . Io non ho fe non de’ fof- 
petti  da addurre.  D i  M alta  , c ioè di terra molle bagnata di acqua, e ren- 
duta come palla* fi fanno i M a tto n i. V o c e  G re ca  e Latina è M a lia ,  o  
Maltha. Chi  s i , che una volta non fi diceffe M a lton e, e poi  M attone ? 
Inoltre ha il Dialetto Modenefe  M óòonì , cioè pezzi  di terra a g g r u p p a ­
ta . T a l  nome potè  in T o f c a n a  cangiarfi in Mattone . Sono fo fp e t t i , e  
nulla più .

M a ^ a . C lava, o fia Bajlone nodofo , od anche Martello di ferro ,  o di 
legno con chiodi  acuri per offendere il nemico . D a  MaJJ'a r icavò il M e -  
nagio  quella  v o c e .  Trop po  c o m o d a m e n te ;  perchè troppo largo è il fi- 
gnificato di M:>ffa; e noi abbiamo M ajfa  fenza convertirlo in M a ^ a .  V i e n  
dunque tal vo cabolo  o dalla Lingua G r e c a ,  o dalla L a t in a .  C i o è  i G r e ­
ci appellavano quell ’ arma militare Ma^uca o M a ^ u ca . Truovaf i  appref- 
fo Herone in Parecbol.  M atetica, e Mat^uchion , i iccome ancora preifo 
Leo ne in Tatticis , preifo Niceta ed a l t r i , citati dal Rigalzio e dal D u *  
C a n g e .  Però abbiamo nel Libro V i l i ,  della Storia d’ Orderico  Vitale  M a- 
xucam , e nel Lib.  IV.  della Cro n ic a  Cafaurienfe Ma^ucam . O d i  ora i 
L a t i n i .  Ammiano Marcellino nel Lib.  2 1 .  C a p .  14. della Storia fcrive: 
Iter fuum cum Lanceariis &  Mattiariis ( in Italiano M a n ieri ) & catervis 
expeditorum prcecepit . Il medefimo altrove unifce M attianos e Lancearios. 
L o  fteifo nome abbiamo nella Storia di Zofimo Lib. 3. E  Mattiobatbuli fi 
v e g g o n o  mentovati da V e g e z i o .  Certamente da Mattia  pare ben verifi- 
m i l e ,  fe non certo. , che fia venuto l’ Italiano M a^\a . E  che le M a z z e  
foifero allora in u f o ,  lo lleifo Ammiano nel Lib.  31.  C a p .  7.  lo raoilra,  
d i c e n d o ,  che i Barbari  portavano ingentes Clavas ambuflas. Così  Paolo 
D i a c o n o  Lib. VI .  Cap.  6 z. fcrive , che Ratchis  D u c a  del Friuli fi fer- 
v iv a  della C l a v a ,  o fia M a zza  in co m ba tten do . A  me fembra,  che M at­
tia di Ammiano foile lo i le ilo che C lava . Se poi fia venuto dall’ Italiano 
M a ^ a  > 0 più toft° da Mattare Latino il noilro verbo A m m alare ,  lo de­
ciderà chi  vu o le .  Hanno parimente i T e d e fc h i  Mat\en  lignificante A m ­
m a la re  ; e però anch’ effi chieggono qui udienza.  C i  diranno medefima- 
mente i Franzeii ,  onde fia venuto il loro Majfacre e Majfacrer. C h e  poi 
anticamente fi ufaffe M agare  per A m m alare  , poffiam conghietturarlo da 
una C a rta  di Ravenna dell’ Anno 1130.  confervata nell’ Archivio Eilen- 
f e ,  d o v e  fi le gge:  E t ego Matia-Canis , oggidì  M a ^ a  C a n i.

M a cera re .  Parola de’ F ioren t in i , l ignificante il gettare in mare un uo­
m o  chiufo in f a c c o ,  o con pietra al c o l lo ,  per affogarlo.  T a l  verbo fa 
a m e fo v v e n ire ,  chiamarli da’ Modenefi  M àjero,  il Laghetto  dove fi git- 
tano i fafcetti di  C a n a p e ,  per feparar poi le fila della corteccia dal le­
g n o .  D ic ia m o  p e rc iò  Maferare la C a n a p e ,  Sarà venuto dal Latino Ma­

cerare ,

1 3 0  D i s s e r t a z i o n e


